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ORGANO DEL FRONTE 
Proletari di tuffo il mondo unitevi l 

..... Tutto ciò che era reaziona rio si atteggia allora a democratico ... on (Engels) 

fra i vari partiti della coalizione ,anti­
fascista non v'è dubbio che quello che 
ha opposto la maggior resistenza a i com­
promessi con la monarchia e con Bado­
glio è stato il Partito d'Azione. Ra gione 
immediata e superficiale dj questo atteg­
g iamento potrebbe ricercarsi nella dirit­
tura dei suoi d irigen ·i, la mag g-ior parte 
dei quali è in effetto di tal tempra mo­
rale da far onore a qualunque parrito. 

Ma la ragione vera e profonda, la 
ragi.one politica e storica per cui questo 
classico partito di ceti medi, - di pro~ 
fessionisti, di intellettuali, di piccoli e 
medi capitalisti -ha a tal segno accen­
tuato la sua intransigenza è un' él ltra. 
E' precisamente il tentativo di separare 
la responsabilità dei ceti ch'esso rap pre­
senta dalle respotfsabitità del fascismo, 
di istituire un proeesso alla monarchia 
e al fascismo per non istituire un pro­
cesso a tutta la classe dirigente italiana, 
a tutta la borghesia. 

Questo insistere del Partito d'Azione 
sui ~otivi dell'antifascismo, questo· ten- · 
tativo di polarizzare intorno all' antifa­
scismo tutte le forze vive e rivoluziona­
rie del paese, queg-li appelli all' unione 
intorno a un programma antitedesco e 
antifascista, E[tre-1 rnoralismo intransige~te 
verso gli uomini del regime sono qUJ.n· 
di in ultima analisi pretta demagogta, 
giustificata dal punto di vista e nell'in­
teresse di questi ceti borghesi, ma asso­
lutamente inaccettabile per noi. 

«Badate esso dice, il fascismo è stata 
una brutt; parentesi della vita politica 
italiana, dovuta a fo rze oscute, quali 
quelle del supercapitalismo, appoggiate 
da uomini corrotti e in mala fede che 
si sono insediati con la violenza al g-o · 
verno, ·e hanno di.lapidato i! paese. Ora 
bisogna che tutti g-H uomini onesti e òi 
buona volontà, i q11ali amano la libertà, 
si riuniscano per tagliar,e le ungh 1e al 
gr:~nde cap,itale e istituire un governo 
sollecito del «bene comun{!», al disopra 
delle lotte di classP, che peFsegua scopi 
di ~ giustizia » sociale». 

Ragionamento èhe sarebbe ingenuo 

se no n fosse appunto demagogi , o. De­
m~gogica la prdesq. di attribuir e i l fa­
scismo alla malvagia prepotenza e cor­
ruz ione di pochi uomini, e di serararlo 
così da tutta la s toria d'Italia, dimen ti­
cando che i ge rmi del fascismo sono 
già in G iolitti, in Crispi, in Depretis e 
più in su ancora nella struttura stessa 
della nostra società, nella povertà e in­
sufficienza della nostra borghesia degli 
affari e dell'intelligenza; demagogica la 
crociata di un Clntif::~scismo che sia di­
retto soltanto con lro gli uomini del re­
gime e contro la monarchia e not1 anche 
e sorrattutto contro la nostra classe bor-

. ghese nel complesso, la sola' storicamente 
responsabile del fasci ~ mo; superdema­
gogica intin_e la pretesa di p~rlare di 
una « giustizia » superiore alle ciassi, di 
un «bene comune» superiore alle classi, 
di un « governo » superiore alle classi. 

Demagogia tipica di ceti medi, che la 
debolezza economica e la vacuità ideo­
logica hanno sempre spinto a questa 
funzione di intermerliari . fra i due gran­
di contendenti, capitalisti e proletari, 
appoggiandosi alternativamente ~gli uni 
e agli altri, ma più spesso amoreggian­
do con i più forti, i capitalisti, e met­
tendo al loro servizio la propria ideolo­
gia superclassista. Che altro è stato il 
fascismo afle sue or igini se non una ri-· 
volta· antfproletaria di ceti medi, rartiti 
in nome dell.a «giustizia sociale» e del 
« governo dei produttori ~ e finiti poi 
coscientemente o incoscientemente al ser-
vizio del capitale? · 

Che ora il gioco demagogico dei ceti 
medi si ripeta sotto altre forme, è l9gico 
e storicamente necessario. E che dietro 
a questi ceti medi si · raccolgano, per il 
momento un po' in sordina, tutti i rap­
presentanti del piccolo e medio capitale, 
smaniosi di spartirsi la torta della grossa 
plutocrazia, sorrrende anco.r meno. .Ma 
che i partiti proletari ~i l~sci~o prendere 
da questo gio<'o, da qt1esta demagogia, 
da que~to equivoco dell' antifascismo, 
dell' antibadoglismo, 

1 
dell' :1ntimonarchi· 

s~.o, che concentrino anch'essi tutto· il 

loro fuoco solo su i pochi fascisti supn­
stiti e sulla rasa Savoia, che anch'essi 
creaano o fingano di credere .che il ta­
scismo è stato s.olo opera di pochi plu­
tocrati e imperialisti, < he :~n<. h' essi fac­
ciano proprie le parole d'ordine della 
democrazia borghese: questo è, secondo 
noi, l'errore pericolosissimo contro cui 
dobbi amo lottare a qualunque costo, 
anche a . costo di riuscire .spiacenti ai 
nost,ri amici, per contribuire ad infondere 
nelle masse quello spirito rivoluzionario 
a cui, ne siam certi, ·dovranno domàni 
fare appello gli stessi partiti proletari se · 
non vorranno rinnegare fino in fondo la 
loro funzione . 

Chiarire i termini reali della lotta d'ellé 
etassi che oggi s-i -svelge sot.-to il manto 

.di una retorica demagogica, vedere cioè 
dietro le frasi vuote gli interessi veri, 
squarciare i veli dell'ideologia per aiuta­
re marxisticamente ' l'intendimento della 
realtà, questo è il compito principale che 
noi ci siamo assunti. 

Perciò noi ci guardiamo bene dallo 
scambiare per aneanze politi'che le ami­
cizie personali che abbiamo contratto in 
carcere o al confino·; perciò la nostra .. 
risposta ai sorrisi e agli inviti dei ceti 
medi, che oggi si traducono esse'nzial­
mente · nei discorsi del Partito d'Azione, 
è ben diversa d-a quella ·.del Eròhte Na­
zionale. 

A costoro noi dicit1mo: «Questi stessi 
discorsi noi li abbiamo già sentiti da 
voi e dai vostri padri nel 1919. Questi 
bei propositi li abbiamo già .letti nel 
primo programma del Partito fascista, 
il quale pure voleva la giustizia sociale,' 
voleva sopprimere i ceti parassitari e 
superare la lotta delle classi •nel nome 
della Nazione. E non basta che voi oggi 
a"sumiate per · bandiera uomini come 
Croce o Sforza o Lussu in luogo dei 
Gentile, Bottai e Mus~olini, pPr riacqui­
stare una verQ"inità politica. E' la vostra 
funzione storica che è esaurita, il vostro 

. ruolo di classe dirig-ente, a cui siete co~ì 
clamorosamente fallili, che è finito. Già 
altra volta avete ' posi o la vostra ideo lo-



gia superclassista al servizio del capita· 
Iismo, oggi noi vi opponiamo con de­
cisa intransigenza la nostra ideologia çii 
classe. 

E non importa se anche oggi, come 
allora, ci chiamerete antinazionali e ci 
den _: ncerete come violatori dell'unità e 
della concordia del paese. Noi vi rispon­
diamo con le parole di un nostro amico 
scomparso, che voi dite di onorélre come 
uno dei vostri maestri, Piero Oobetti, che 
un .1 nazione che non crede alla lotta 
delle classi è degna del fr~scism·o. 

E ai nostri amici socialisti e comuni­
sti ricordiamo una pagina profetica scritta 
da Federico Engels nel dicembre 1884: 
« Qualunque cosa pnssa essere la pura 
democrazia e qualunque sia il suo ruolo 
nell'avvenire, io sono convinto che essa 

·BANDIERA ROSSA 

sostiene in Germania un ruolo molto 
più limitato di quello dei paesi di più 
remoto ~viluppo ·industriale. Ma questo 
non impedisce che essa nel momento 
della rivoluzione possa assumere una 
momentanea importanza, come estremo 
partito borghese, come quello che essa 
g .à rappresentò a Francoforte, come ul­
tima àncora di salvezza di tutta l'econo­
mia borghese e anche feudale. In quel 
mom ento subentra la massa reazionaria 
e la rinfo rza. Tutto ciò che era reazio· 
nari0, si atteggia allora a democratico ... 
In ogni caso il giorPo della crisi e, in 
seguito, tutta la reazione. che si racco­
glie intorno alla pu ra democrazia, è il 
nostro unico avversario, e ritengo che 
questo fattore non debba essere perso 
di vista ». 

zio ari • Il • 

non è e non vuol essere un nuovq par- cipi ri!inegano tutti gli insegnamenti di 
tito in concorrenza con i partiti sociali- Leni n sulla tattica, e che per cieco odio 
sta e comfl!?ista. Ad es -. o an~i apparten- a Stalin combattono anche in questo mo­
J.!Ono per la maggior parte socialistt e mento l' U. R. S. S., disconoscendone la 
romanisti clzf', moment11nramente in dis- funzione di baluardo proletario, col ri­
s nrw dalL'atiPg[!iarnento p f)lìtiro assunto sultato. di chiudersi in un nu!lismo ste­
da; dirif{Pnti dei ri'ipettivi partiti, non nle e disgregatore. 
infpndono pe ·ò uscire dal quadro dei Per le ste.~ 'e ragioni non ci tocca)'ac­
partiti stessi, ma al contrar/o intendono cusa di massimalismn: noi non siamo 
lavora· e in seno al medesimi pet rag· infatti degli intransigenti per principio, 
g ungere questi ob{etlivi, rhe sono comu~i degli estremisti a qu dunque t;OSt o, ma 
a tutti gli aderenti al Fronte Proletarto àbbiamo anzi imparato ·da Lenin che la 
Rivoluzionario: politica è l'arte del compromesso, e siamo 

. anche noi pronti a tutti i compromessi, l) rendere efflc1enti i rispettivt · par- purchè giovino alla caùsa rivoluzionaria ·tifi attraverso una democrazia interna 
non aopena sarà possibile, in modo che che noi difendiamo. 
la linea politica del partito coincida il Ma appunto perchè abbiamo imparato 
più possibile con la volontà delle masse, da Lenin, sappia.mo distinguere fra il 
ma in ogni modo intensificando fin d'ora compromesso accettato per necessità con­
i rapporti fra i diri,[[enti e la massa, che tingenti e con piena consapevolezza, - ma 
deve poter fin d'ora influire sulle deci- senza per.der di vista i fini rivoluzionari, 
sioni dei partiti che dovrebbero rappre- anzi possibilmente agitandoli più che mal 
sentarla, e che solo attraverso una sem- di fronte .alla mass.a, come Lenin accettò 
pre più intensa pgrtecipazione alla vita _ la '?'l:ce dt B,rest Ldov~k f! la Nep, - e la 

--di partito può educarsi ad assumere il pollftca deU ~pportunt~n;o, .che . ~a p~r 
ruolo di classe dirigente del paese · presupposto l tncapacda rtvoluzwnarta 

' dPL proletariato e baratta la rinuncia 
2) abbandonare le parole d'ordine alle proprie finalità di classe con urz ri· 

op!Jortunistichf: per assumere un tono-de- formismo piccolq .. borghese, gabellandolo 
cisamente classista e rivoluzionario, in per socialismo autentico. 
conformità alle direttive marxiste e le·· Ora quel che noi appunto contestiamo 
niniste / è che L'attuale tattica opportunistica possa 

3) un~flcare in un solo partito tutte effettivamente giovare e ci siamo sfor­
le forze rivoluzionarie, separando/e net- zati e ci sforzere'mo di dimostrare, pa­
tamente dalle tendenze· riformistiche. catamente e senza animosità, iL contrario. 

E' chiaro pertanfo che il Fronte Proie-
. tariJJ Rivoluzionario si diffPrenzi.a net­
tamente da.fle correnti trotzkiste che, in 
nome di antiche polemiche, si sono falle 
fautrici {i{ nuove f70lemhhe- e di nuove 
sciss;o,.,i nel prolelarirdo, che in nome di 
llll{{ roma '?fica e as' ratta parità di prùz-

Ma soprattutto ci siamo sforzati e ancor 
più ci sforzeremo di lottare per una edu­
cazione marxlstica e class;sta delle masse, 
per far sì c!zP. non continui, sotto nuove 
forme e con nuovi nomi, l'avvelenamento 
dd collaborazionismo, che il fascismo ha 
t!ià prr vent ·anni propinato al proleta­
riato itafiano. 
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C l aborazione di c asse 
Il primo esempio di collaborazione di 

el esse . ·ci è venuto naturalmente dagli 
industriali. La Montecatini, la Breda e· 
tante altre industrie hanno iniziato i li­
cenziamenti in massa per spingere i 
nostri lavoratori nelle fite dell' Organiz­
zazione Todt. 

Che cosa ne dice il Comitato di Fronte 
Nazional e? E' così -che s'inaugu ra il 
nuovo clima di concordia nazionale, di 
crociata antigerma~ica? E' questo il trat­
tamento che i lavoratori devono atten­
dersi dalla borghesia antifascista e dai 
governi di coalizione? 

Noi abbiamo già messo in guard~a 
gli ope rai contro _quest~ chimere. E ai 
giornali socialisti e comunisti ricordia­
mo: «NON BASTA RACCOMANDARE 
AGLI OPERAI DI NON ISCRIVERSI 
ALL'ORGANIZZAZIONE TODT. BISO­
GNA REAGI'RE CONTRO GLI INDU­
STRIALI CHE FANNO l LICENZIA­
MENTI». 

Riproduciamo intanto, sia pure con 
qual che ritardo, ques to manifestino del 
Comitato Sindacale, che sottoscriviamo 
completamente : 

OPERAI, OPERAIE ! 
Dq ieri gli operai e .le operaie dejla 

Breda sono in lotta pe r far cessare i li­
cenziamenti, iniziati dalla ditta per ser­
vire i tedes.chi. 

Oli operai si rifiutano di abbandonare 
il loro posto di lavoro ed esigono il 
salario normale~ 

l milioni intascati dai capitalisti du­
rante anni di brutale sfruttamento e di 
carnefiCine, devono essere adoperati per 
salvare le famiglie operaie dalla fame t e 
dalla deportazione coatta tedesca. 

OPERAI, OPERAIE 
In 1utte le fabbriche bisogna seguire 

l'esempio degli operai del!a Breda. 
Scendiamo in lotta tutti uniti e decisi 

per far fallire la sporca manovra di in­
gordi capitalisti. Nessuno deve essere 
messo sul lastrico. 

Basta coi licenziamenti. 
Basta con la fame. 

Il Comitato Sindacale 

Milano, 3 novembre 1943. 

Per errore tipografico nell' intesta­
zione del secondo numero del gior­
nale si è stampato "Partito, anzichè 
11 Fronte, Proletario Rivoluzionario. 


